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Il presidente dell'Unione promette una replica e invia 
negli Usa un suo viceministro per esaminare le proposte 
«Bush prosegua nell'azione unilaterale: è un buon esempio» 
Richiesta di trattare subito Mrninazione dei test nucleari 

,s 

Gorbaciov: «Pronti a mosse analoghe» 
I sovietici rilanciano ma insistono sul non aver fretta 
L'effetto domino 
della mossa di Bush 
Un taglio tira l'altro... 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

MMMUND oiNzrana 
• • NEW YORK. Come le prime aperture della perestrojka 
furono la scintilla che portò alle rivoluzioni dell'89 e del '91, 
l'iniziativa di Bush può essere la palla di neve che, dovuta­
mente alimentata, scatena una valanga in direzione del di­
sarmo, inizio di una reazione a catena? C'è in America chi lo 
auspica e chi lo teme. Se Gorbaciov risponde per le rime, un 
taglio potrebbe tirare l'altro con conseguenze sino a poco 
tempo la inimmaginabili, accelerando II processo di riduzio­
ne delle armi nucleari e dell'intero apparato militare Usa 
molto al di là delle proposte e, torse, delle intenzioni di Bu­
sh. 

I clamorosi tagli unilaterali annunciati dal Presidente era­
no stati interpretati anche come un modo per salvare dalla 
scure del Congresso altri programmi cui il Pentagono tiene, 
in particolare 1 costosissimi bombardieri strategici «fanta­
sma» B-2, una nuova flotta di sommergibili d'attacco super-
silenziosi Seawolf, da 2 miliardi di dollari l'uno, e uno Scudo 
spaziale ridimensionato ma sempre dell'ordine di 100 mi­
liardi di dollari. La sensazione è invece che offerto il dito, Bu­
sh potrebbe vedersi portare via la mano e il braccio. Il più 
autorevole degli esponenti democratici in tema di arma­
menti, il presidente della Commissione Difesa del Senato 
Sam Nunn, ha già detto chiaro e tondo che l'iniziativa finisce 
col rafforzare anziché attenuare l'opposizione ai progetti 
militari che l'amministrazione continua a difendere a corpo 
morto. E ha avvertito che uno spostarsi della bilancia in dire­
zione di maggiori tagli alla spesa del Pentagono potrebbe 
sia venire a brevissimo tempo della conferenza congiunta 
Camera-Senato sui bilanci della Difesa. Altri democratici os­
servano che ora che-Bush stesso ha aperto la strada a tagli 
unilaterali, senza attendere corrispondenti misure sovieti­
che, sarà più facile per loro puntare ad allargarne la portata 
senza essere accusati di essere fautori di un disarmo unilate­
rale. Il governatore dell'Arkansas Bill Clinton, che dovrebbe 
annunciare la propria candidatura presidenziale giovedì, ha 
già detto che Bush «ha aperto un'occasione politica» ai de­
mocratici, purché questi la sappiano sfruttare accortamente 
e ha allargato U discorso dalle armi nucleari agli organici 
delie Forze annate, alle basi militari e al tema dejtoriconver-
sionc della tecnologia e potenzialità militare ad umllQi. Un 
altro candidato democratico, il governatore deWVtginia 
Douglas WlkJer, ritiene che l'iniziativa di Bush raflorzi le sue 
proposte per riduzioni ancora più massicce delle forze Usa 
all'estero. «Era mezzo secolo che non si presentava un'occa­
sione del genere», si fa notare. 

A dare ragione ai democratici, paradossalmente, è il 
•Wall Street Journal», da sempre il paladino e portavoce più 
accanito del complesso militare-Industriato, Esprime esplici­
tamente Il timore che 'lasciando Intendercene la vecchia fi­
losofia della deterrenza da guerra fredda può essere diven­
tata un reperto archeologico, Bush potrebbe aver aperto la 
porta ad un'ondata di tagli alle spese militari da parte del 
Congresso che potrebbe facilmente superare le sue peggiori 
aspettative». E ricorda che anche l'opinione pubblica soffia 
in questa direzione. Qualche settimana fa appena, Bush po­
teva respingere come «prematura» la proposta di togliere un 
miliardo di dollari dal circa 300 del bilancio del Pentagono 
per aiutare l'Urss a superare l'Inverno. Nell'ultimo sondag­
gio condotto dalla Nbc e dal «Wall Street Journal», ben 41% 
degli elettori americani convengono che le spese militari po­
trebbero essere dimezzate da qui al 2000, cioè il taglio po­
trebbe essere non di uno ma di 150 miliardi. 

Senza contare che Bush potrebbe aver anche calcolato e 
voluto, almeno in parte, cosi come probabilmente Gorba­
ciov aveva calcolato la «reazione a catena» della perestrojka, 
quello che «falchi» patentati come Richard Perle hanno defi­
nito «tremendo gioco d'azzardo». Si è venuto a sapere che il 
presidente Usa, subito dopo il fallimento del golpe in Urss. 
aveva dato istruzione al Pentagono perché gli preparassero 
ipotesi di proposte di disarmo. Le raccomandazioni iniziali 
di Cheney e, pare, anche quelle del generale Powell a nome 
dello Stato maggiore, erano parecchio al di qua di quello 
che poi Bush ha annunciato. Non prevedevano, ad esem­
pio, l'eliminazione unilaterale di tutte le atomiche tattiche su 
cui è stato lo stesso Bush ad insistere. È il suo braccio destro 
Scowcroft a rivelare che la proposta punta deliberatamente 
ad un «effetto domino», a «rilanci» da parte sovietica, ad un 
salto qualitativo nel processo di disarmo che «scavalchi» la 
pratica di interminabili negoziati a bas? di proposte e con­
tro-proposte per piccoli passi. 

«Non bisogna avere fretta» nella risposta a Bush, Gor­
baciov ha promesso una replica, non prima" però di 
aver bene riflettuto sulla portata della iniziativa ameri­
cana. E ciò anche se l'Urss è pronta a compiere atti 
«paragonabili» a quelli del presidente americano, dice 
il viceministro Petrovskij. Bush vada avanti nell'azione 
unilaterale: «Un buon esempio per tutti». Ma l'Urss vuo­
le «completare» e insiste sulla riduzione dei test. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
H B O I O t W R O I 

• i MOSCA Senza fretta. 11 
Cremlino rilancia ma chiede 
alla Casa Bianca di poter «ve­
dere» tutta per intero la mossa 
sul disarmo. Gorbaciov, secon­
do informazioni di buona fon­
te, starebbe ultimando una ri­
sposta concreta, dopo la sen­
sazionale mossa di Bush, ma 
lo farà senza concitazione. 
•L'Urss - ha detto Ieri ai croni­
sti il presidente sovietico dopo 
aver incontralo il premier au­
striaco Franz Vranitski - non 
deve rispondere urgentemente 
perché la fretta in queste que­
stioni sarebbe un fatto poco ri­
flettuto di fronte alla portata» 
del piano di Bush. Il presidente 
sovietico ha consigliato a Bush 
di agire sullo sfondo della di­
chiarata volontà «unilaterale». 
SI tratta senz'altro di un «buon 
esempio per tutti». E. poi, co­
me aveva fatto sabato, é torna­
to a chiedere il ritomo alla trat­
tativa sugli esperimenti sotter­
ranei: «Sarebbe un passo mol­
to opportuno, che complete­
rebbe la proposta Usa. Del re­
sto: che senso ha fare del test 
quando dobbiamo eliminare 
le armi nucleari?». 

La diplomazia sovietica ha 
fatto capire chiaramente che 
l'Urss é pronta a intraprendere 
azioni «paragonabili a quelle 

degli Usa». Sgombrando il 
campo dall'Impressione d'aver 
accusato II colpo, i sovietici so-

- no apparsi determinati nel di­
mostrare che l'occasione di un 
passo ancora più profondo nel 
taglio dei micidiali arsenali nu­
cleari non verrà perduta pro­
prio da loro che, sin dal gen­
naio del 1986, avanzarono il 
•piano per la liquidazione di 
tutto il nucleare entro l'anno 
2000». Ha detto proprio cosi 
Vladimir Petrovskij, primo vi­
ceministro degli Esteri che, in 
compagnia di un altro vicemi­
nistro, Alexei Obukhov. si é 
presentato ai giornalisti an­
nunciando la «immediata di­
sponibilità» sovietica a collo­
qui-negoziato con Washing­
ton. Anzi, Obukhov, ha la valì­
gia in mano e sta per andare 
negli Usa, per incontrare Baker 
e altri funzionari per «esamina­
re nel dettaglio l'intero com­
plesso di questioni» che sono 
state sollevate da Bush. 

«Ci sono buone ragioni per 
valutare la proposta di Bush -
ha aggiunto Petrovskij, uomo 
di fiducia del ministro Pankin -
come una iniziativa che apre 
serie prospettive per un gra­
duale smantellamento in Urss 
e negli Usa delle strutture mili­
tari che, nei decenni della con-

Mkhall Gorbaciov 

frapposizione, hanno raggiun­
to dimensioni davvero spro­
porzionate». Per il presidente 
americano sono state nuova­
mente utilizzate espressioni 
forti, come la parola «storica», 
a commento della sua iniziati­
va. Petrovskij ha invitato a ri­
cordare il giudizio espresso da 
Gorbaciov nella conversazione 
televisiva di sabato scorso. E 
ieri il primo vicemlnistro vi ha 
messo del suo giudicando «l'i­
niziativa-proposta» americana 
come un fatto che é capace di 
dare «nuovo dinamismo», ed 
anche di rafforzare la stabilità. 

A Washington, il Cremlino 
ha chiesto però di fare ancora 
un passo in più. Lo aveva detto 
Gorbaciov direttamente a Bush 

nella telefonala di venerdì 27 
settembre e ieri Petrovskij lo ha 
ricordato, lanciando subito 
una delle proposte concrete 
emetiche. «Lo spettro delle 
proposte americane - ha detto 
- potrebbe essere ancora più 
ricco se abbracciasse anche il 
tema della cessazione degli 
espcnmenri nucleari». Questo 
sembra essere un punto fermo 
delle controproposte sovieti­
che, della «offensiva» diploma­
tica che è già scattata e che si 
compone di quattro direttrici 
avendo dichiarato, senza equi­
voci, che Mosca è disposta 
•immediatamente e in modo 
costruttivo all'esame pratico di 
tutti gli aspetti» dell'iniziativa. I 
quattro punti illustrati da Pe­
trovskij, sono: 1) il contatto 

preso immediatamente dal mi­
nistro degli Esteri Boris Pankin 
con il segretario di Stato James 
Baker per «delincare uno sche­
ma per la realizzazione prati­
ca». Né più ne meno della ri­
cerca di quel «metodo» cui si é 
riferito Gorbaciov sabato scor­
so; 2) l'invio di Obukhov a Wa­
shington per esaminare nel 
«dettaglio» le proposte ma an­
che per «esporre alcune idee di 
risposta»; 3) la pronta disponi­
bilità del ministero degli Esteri 
a «qualsiasi forma di contatto» 
con gli Stati Uniti per risolvere 
il problema della messa al 
bando dei test sotterranei. Agli 
Usa, il Cremlino propone di «ri­
prendere subitole trattative su 
ulteriori, radicali riduzioni de­
gli esperimenti»; 4) la volontà 
di utilizzare, anche ai fini della 
riconversione, tutte le poten­
zialità delta visita imminente in 
Urss del viceministro della Di­
fesa americano il quale avrà 
incontri con il diplomatico Vik-
tor Karpov, un esperto delle 
trattative sugli armamenti. 

Il Cremlino non ha escluso 
nemmeno l'eventualità di al­
cune mosse unilaterali. Pe­
trovskij non si é sottratto a que­
sta dichiarazione ieri ma ha 
sottolineato la necessità di un 
•dialogo immediato» tra Mosca 
e Washington affermando che 
ormai non ci può essere «alcun 
tabù». Il vice di Pankin ha det­
to: «Stiamo esaminando la 
possibilità di intervenire con 
iniziative nostre. Se ne stanno 
occupando già gli esperti del 
disarmo». Petrovskij non ha 
nemmeno escluso che, nel 
corso del negoziato con gli 
Usa, possano inserirsi, in una 
determinata fase, anche le al­
tre potenze che hanno armi 
nucleari- «Sarebbe importan­
te». - • • 

Gorbaciov ribadisce che lascerà la carica se non si firmerà il nuovo Trattato 

Il presidente: una vera Unione o mi dimetto 
Primakov guiderà r«ufficio spie» del Kgb 
Gorbaciov, dopo aver ricevuto il cancelliere austria­
co Vranitzky, ribadisce che si dimetterà se non sarà 
accettata la sua posizione in favore di un'Unione 
che non sia un'«entità amorfa». Evghenij Primakov, 
uno dei più stretti collaboratori del presidente, assu­
me la direzione del primo direttorato del Kgb, e af­
ferma: «Lo spionaggio sovietico non sarà più al ser­
vizio della guerra fredda». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
MARCU.LO VILLANI 

• • MOSCA. Il grattacielo non 
porta insegne di nessun tipo, è 
alla periferia di Mosca. Solo in 
pochi sanno che 11 c'è la sede 
del primo direttorato del Kgb, 
quello che si occupa di spio­
naggio estemo. Da ieri que­
st'ufficio ha un nuovo capo. La 
nomina l'ha fatta Gorbaciov ed 
è clamorosa: sulla poltrona 
che negli anni settanta fu di 
Krluchkov - divenuto poi capo 
del Kgb e golpista - è andato a 
sedere Evghenij Primakov, uno 
degli uomini da sempre più vi­
cini al presidente delI'Urss. Do­
po Vadim Bakatln, un'altro uo­
mo fidato, di provata militanza 
democratica va ad occupare 
una delle strutture chiave del 
•Comitato per la sicurezza sta­

tale», il Kgb appunto. 
Era questa la notizia del 

giorno ieri a Mosca, sino a 

?uando, nella tarda serata, la 
ass ha diffuso dichiarazioni 

rilasciate da Mikhail Gorbaciov 
al termine del suo incontro 
con il cancelliere austriaco 
Franz Vranitzky. Il capo di Sta­
to ribadisce l'Intenzione di di­
mettersi qualora non passi la 
sua Idea di Unione come «Sta­
to unitario e non come entità 
amorfa». Gorbaciov afferma 
che il trattato dell'Unione do­
vrà tener conto della nuova 
realtà impostasi nel paese do­
po il fallimento del golpe in 
agosto. «Ma è chiaro che si de­
ve trattare di un'unione di Stati 
sovrani, di uno Stato unitario, e 

non di un entità amorfa. Se la 
mia posizione non sarà accet­
tata, io mi dimetterò, perché 
senza integrazione, il paese di 
sfalderà, e io non voglio avven­
turarmi su questa strada». 

Gorbaciov ha sottolineato 
l'importanza che si giunga pre­
sto alla firma del trattato. En­
trambi gli accordi, quello sui 
rapporti economici tra le Re­
pubbliche ed il Trattato dell'U­
nione, possono essere firmati 
in ottobre, secondo il capo di 
Stato: «Non tutte le Repubbli­
che sottoscriveranno subito. 
Ma è importante avviare il pro­
cesso». 

E torniamo a Primakov. «Esi­
ste l'intenzione di trasformare 
Il primo direttorato del Kgb in 
un servizio statale autonomo», 
ha annunciato la «Tass» dando 
la notizia dell'inaspettata no­
mina. È un primo passo sulla 
via della riforma e dello smem­
bramento di quel mostro ten­
tacolare che era il Kgb, che da 
sempre si occupava di tutto 
quello che aveva a che fare 
con la «sicurezza» delI'Urss: 
dallo spionaggio al contro­
spionaggio, dalla lotta al nemi­
co estemo a quella contro il 
nemico Interno, dalla vigilanza 

alle sedi di partito o di governo 
alle truppe di confine. Dopo il 
fallito golpe, in cui, secondo le 
ultime ricostruzioni, il capo del 
Kgb, Vladimir Kriuchkov, ha 
avuto un ruolo di primo piano, 
l'intenzione di Gorbaciov e, 
successivamente all'incarico, 
del nuovo presidente dell'or­
ganizzazione, Bakatin, è stata 
subito quella di disarticolare 
questa sorta di Stato nello Sta­
to. Cosi è nata l'idea di separa­
re dal Kgb, sul modello del 
vecchio grande nemico di tan­
te più o meno romanzesche 
battaglie, la Cia, il primo diret­
torato, quello appunto che si 
occupa di spionaggio estemo. 
Alla fine del processo di 
smembramento é probabile 
che il Kgb non esisterà più. Del 
resto, proprio questo sembra 
essere oggi l'obiettivo della di­
rezione dell'Unione. 

Evghenij Primakov va dun­
que a mettere ordine nell'«uffi-
cio spie» del Kgb. Da anni vici­
no a Gorbaciov e da quest'ulti­
mo incaricato a condurre mis­
sioni speciali in Medio Oriente, 
Primakov ha svolto un ruolo di 
primo piano all'epoca della 
guerra del Golfo. Amico perso­
nale di Saddam, ha tentato si­

no all'ultimo una mediazione 
fra il leader irakeno e gli occi­
dentali, con l'obiettivo di evita­
re la guerra. Nelle drammati­
che ore del golpe, l'accademi­
co Primakov, in passato anche 
membro supplente del pollt-
burò del Pcus, è rimasto fedele 
a Gorbaciov e ha condannato 
subito l'azione illegale dei 
congiurati. Aveva dunque tutte 
le carte in regola per essere in­
caricato a dirigere un ufficio 
«strategico» che conta agenti in 
quasi tutti i' paesi del mondo. È 
fra l'altro, il primo civile a rico­
prire questo Incarico. 

Ai due sopravvissuti al golpe 
de! vecchio «Consiglio di Sta­
to», cioè a Bakatin e Primakov, 
è toccato dunque il compito di 
riportare il Kgb alla legalità, 
nelle nuove condizioni di una 
Unione In via di radicale trafor­
mazione. «Lo spionaggio deve 
fare tutto il possibile per non 
tornare alla guerra fredda, de­
ve essere aperto e rendere 1 
propri materiali di analisi a c ­
cessibili a tutto il mondo... lo 
spionaggio non deve servire 
nessun partito politico, ma gli 
interessi statali»: questa é stata 
la prima dichiarazione pro­
grammatica di Primakov. 

Eugheni Primakov 

L'Urss nel Fmi 
ma solo a metà: 
è membro associato 
Il Fondo Monetario Intemazionale ha deciso: l'Urss 
entrerà nella più importante istituzione finanziaria 
come membro associato e non a pieno diritto. La 
differenza è sostanziale: potrà usufruire dell'assi­
stenza tecnica, non di crediti diretti. Mezzo passo 
verso l'integrazione nell'economia di mercato: Usa, 
Gran Bretagna e Giappone vogliono aspettare l'av­
vio delle riforme economiche. 

ANTONIO POLUO S A U M M N I 

• i ROMA La notizia é nell'a-
na da qualche giorno e non é 
neppure tale da sorprendere 
se non fosse per la sequenza di 
allarmi drammatici sulle con­
dizioni dell'economia e delle 
finanze lanciati da dirigenti 
russi e sovietici da Mosca e da 
altre capitali europee e per 
una confusa polemica ameri­
cana sul Fmi. Una decisione 
formalizzata non c'è perchè si 
aspetta che Mosca accetti la 
proposta di «associazione spe­
ciale» e invìi una richiesta scrit­
ta per ottenerla. Ma ormai non 
ci sono più dubbi: il Fmi appli­
ca quanto deciso dai 7 Grandi 
paesi industrializzati alla fine 
dell'incontro con Gorbaciov a 
Londra e cioè si pronuncia a 
favore dell'ingresso a metà rin­
viando nel tempo la decisione 
finale. Dalla principale istitu­
zione finanziaria intemaziona­
le dipendono in gran parte 
quelle garanzie politiche che 
finanza e governi chiedono 
per imbarcarsi nel salvataggio 
delI'Urss. Ma proprio la man­
canza di garanzie, questa volta 
fomite dall'Una e dalle Repub­
bliche, nell'avvio delle riforme 
politiche (quali poteri al cen­
tro e alla periferia) ed econo­
miche (moneta unica, ruolo 
della Banca centrale, controllo ' 
dei bilancio e stabilizzazione) 
sta alla base della resistenza di 
Stati Uniti, Gran Bretagna e 
Giappone ad aprire completa­
mente la porta all'Urss come 
Gorbaciov stesso aveva richie­
sto e tutti gii altri partner euro­
pei del G7 ritenevano necessa­
rio. Il fatto è che da metà luglio 
a oggi le cose in Urss sono 
Cambiate parecchio e fino a 
una settimana fa sembrava 
che gli Stati Uniti stessero 
optando per un'apertura più 
decisa alla membership sovie­
tica nel Fmi nello stesso mo­
mento in cui venivano sbloc­
cati gli ostacoli politici nel 
Congresso per garantire al­
l'Urss aiuti straordinari. Oltre­
tutto, Bush pensava di non po­
ter stringere la cinghia al Con­
gresso subissato com'è di criti­
che per la gestione del deficit 
intemo e per la sistemazione 
del disastrato sistema banca­
rio. Invece la polemica del se­
gretario al Tesoro Brady con il 
Fmi, accusato di non avere al­
cuna fretta nel lavorare alla 
pratica Urss, è stato soltanto 
un escamotage per convincere 
i sovietici che le resistenze ad 
un'apertura decisa stavano 
dappertutto meno che alla Ca­
sa Bianca. 

L'ingresso nel FMI in qualità 
di associato speciale dà al­
l'Urss delle chances prima ine­
sistenti: attraverso l'assistenza 
tecnica e la possibilità di acce­
dere alle risorse intellettuali e 
informative del Fondo mone­
tano, i sovietici possono avere 
una sponda tecnico-politica 
che li potrà aiutare nei vari 
passaggi della riforma. È pro­
babile che all'assemblea an­
nuale del Fmi e della Banca 
Mondiale che comincerà la 
prossima settimana a Bangkok 
(l'associazione è automatica­
mente doppia), la delegazio­
ne ufficiale delI'Urss possa ot­
tenere un'apertura più netta 
sul versante della Banca di svi­
luppo dell'Est. Pur essendo 
uno dei maggiori azionisti, per 
tre anni l'Urss non pui*> godere 
di interventi finanziari supeno* 
ri alla quota versata (6%). H 
mezzo passo del Fmi sarebbe 
dunque compensato con la 
possibilità di superare questa 
barriera alla Berd di Jacques 
Aitali, sulla quale gli europei 
(eccetto Londra) e la Cee si 
sono da tempo dichiarati d'ac­
cordo. 

Praticamente superato lo 
scoglio del Fmi, sul tavolo del 
G7 che si riunirà a Bangkok il 
12 restano gli aiuti. Mosca ha 
chiesto circa 15 miliardi di dol­
lari, tra linee di credito, partite 
alimentari, medicinali e doni. 
Comunità europea e paesi in­
dustrializzati stanno valutando 
il risultato delle missioni che 
nelle ultime settimane hanno 
scandagliato le esigenze sovie­
tiche per l'autunno-invemo. 11 
G7 vuole tenere separati gli in­
terventi urgenti e gli interventi 
a sostegno della riforma, ma 
ancora una risposta definitiva 
non è stata data. La difficoltà 
sta nel trovare una «terza via» 
tra la costruzione di un merca­
to in Urss senza aiuti e il rischio 
di concedere aiuti senza che il 
mercato effettivamente venga 
creato. La confusione istituzio­
nale sui poteri in economia 
gioca a sfavore sia delI'Urss 
che delle Repubbliche. La fi­
nanza, specie quella tedesca, 
è in allarme perchè teme l'in­
solvibilità nei pagamenti. La 
stessa idea di ripartire il debito 
estero tra le repubbliche (la 
Russia è pronta ad addossarsi 
il 60% dei circa 70 miliardi di 
dollari dovuti) in mancanza 
dell'attribuzione di una re­
sponsabilità unica di fronte al­
l'estero produce più dubbi che 
consensi. 

Alla vigilia dell'assemblea di Bangkok il Fondo monetario internazionale fa propria la tesi dei «dividendi di pace» 

«Meno spese militari, più investimenti produttivi» 
Il mondo ha un urgente bisogno di ridurre le spese mi­
litari. Ed i «dividendi di pace» devono supplire alla ur­
gente necessità di investimenti produttivi. Questa è la 
tesi che, in vista della prossima assemblea a Bangkok, 
vanno sostenendo i dirigenti del Fondo Monetario In­
temazionale. Una tesi che, in parte, contrasta con 
quella esposta venerdì da Bush. E che, paradossal­
mente, rammenta una vecchia idea di Fide! Castro. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

••NEW YORK. Difficile dire se 
il mese prossimo, a Bangkok, il 
presidente del Fondo Moneta­
rio Intemazionale, Michel 
Camdessus, esporrà questa te­
si con la stessa incontaminata 
chiarezza. Ma certo è che, 
quanto alferma sul New York 
Times di ieri un «anonimo alto 
funzionario» del Fmi, si presta 
a più d'una sorprendente con­

siderazione. Intanto per il suo 
contenuto, per cosi dire, inu-
sualmente «sovversivo». E poi 
per le decisive questioni che, 
all'Indomani d'una clamorosa 
(ma ancora contraddittoria) 
acellerazione della «corsa al 
disarmo», tale tesi pone con 
forza sul tappeto. 

E questa è, in sintesi, l'idea. 
Nel mondo, afferma quel diri­

gente senza nome Intervistato 
dal giornalista Keith Brasher, si 
va registrando una persitente e 
preoccupante penuria di fondi 
da destinare ad investimenti 
produttivi. E, qualora una tale 
penuria non dovesse essere 
superata a breve termine, ag­
giunge, «l'attuale tendenza al 
recupero dell'economia po­
trebbe essere compromessa» e 
«molti progetti d'investimento 
potrebbero dover essere so­
spesi». Ergo, necessitando tali 
fresche risorse, il pianeta deve 
affrettarsi a cercarle laddove 
esse sono disponibili. Ovvero: 
risparmiando - e risparmian­
do subito - sulle spese militari, 
nonché limitando i sussidi al­
l'agricoltura. 

Ovvie - lasciando momen­
taneamente da parte i pur im­
portanti contenuti antiprote­
zionistici della proposta - le 
conseguenze di un tale assun­

to: rinviare al futuro il paga­
mento dei cosiddetti «dividen­
di di pace» non è ammissibile. 
Occorre tradurre immediata­
mente in danaro altrimenti 
spendibile i frutti delta fine del­
la guerra fredda. Ed occorre 
farlo in una dimensione che ri­
guardi tanto la quantità assolu­
ta della spesa, quanto la sua 
relazione con il prodotto na­
zionale lordo. Che un tale di­
scorso valga In primo luogo 
per quanti sono oggi chiamati 
a dirigere le incertissime sorti 
di ciò che rimane delI'Urss (il 
tema è affrontato sul Washing­
ton Postia un altro, forse dallo 
stesso, anonimo funzionario) 
è più che evidente; ma, nel suo 
valore generale, esso impone 
scelte rapide e coraggiose so­
prattutto ai dirigenti aell'Occi-
dente trionfante. Assai gravi, In 
caso contrario - afferma il fun­
zionario - potrebbero essere le 

conseguenze: stagnazione del­
l'economia mondiale, avvitarsi 
della crisi nei paesi dell'ex 
blocco comunista e, data la 
scarsità di danaro disponibile, 
un rapido aumento dei tassi di 
interesse che renderebbe an­
cor più profondo il processo di 
impoverimento dei paesi del 
Terzo mondo. 

Due dati balzano subito agli 
occhi. Il primo: per quante me­
diazioni diplomatiche questo 
discorso possa subire nelle set­
timane che ci separano dalla 
assemblea del Fmi a Bangkok, 
evidente resta il suo il contra­
sto con quanto George Bush 
aveva affermato venerdì scorso 
nel presentare al mondo la sua 
•audace decisione» in materia 
di riduzione delle armi nuclea­
ri. Una decisione il cui valore, 
aveva detto il prsidente Usa, va 
misurato assai più in termini di 
sicurezza che di risparmio. E 

che anzi, nei piani della Casa 
Bianca, non solo non impedi­
sce, ma incentiva, il rilancio di 
costosissimi ed assai contro­
versi progetti di riarmo, come 
auello dell'aereo stealth B-2 e 

e) Sistema di difesa strategi­
ca. 

Secondo ed ancor pio stra­
biliante dato: con qualche pic­
cola forzatura, la tesi esposta 
dall'innominato dirigente del 
Fmi, ricorda le idee che. nell'e­
state dell'85, Fidel Castro so­
stenne - con qualche momen­
tanea udienza anche nel mon­
do dei ricchi - in materia di ri­
sanamento del debito estero 
dei paesi in vìa di sviluppo. 
Questo debito, disse Castro, «è 
impagabile». E poiché l'insol­
venza dei paesi debitori mi­
naccia la stabilità del sistema 
finanziario mondiale, la sua 
cancellazione va finanziala 
con una riduzione delle spese 

militari a livello intemazionale 
I più sciocchi parlarono, al 

lora, di un «tentativo di scardi' 
nare ì forzieri dell'Occidente». 
Altri si limitarono a considerar­
la un'utopia. Da allora molta 
acqua è, come si dice, passata 
sotto i ponti. Il debito si è ag­
gravato. I ricchi sono diventati 
più ricchi ed i poveri più pove­
ri, li comunismo è crollato e 
Castro sembra oggi consuma­
re, nella solitudine della sua 
•ultima trincea», la fine d'un 
sogno sopravvissuto a se stes­
so. Che almeno un piccolo 
brandello di quella che fu la 
sua bandiera venga oggi sven­
tolata dagli arcinemiciael Fon­
do monetano non è, forse, sol­
tanto un paradosso destinato a 
svanire. E. piuttosto, un segno 
che il mondo - nel bene o ne! 
male - sta cambiando davve­
ro. 


